
                                

«Chi scrive non sa di musica, se non quanto 
gli insegna il cuore, o poco più; ma nato in 
Italia, ove la musica ha la patria, e la 
natura è un concento, e l'armonia s'insinua 
nell'anima colla prima canzone che le madri 
cantano alla culla dei figli, egli sente il 
suo diritto, e scrive senza studio, come il 
core gli detta, quelle cose che a lui paiono 
vere e non avvertire finora, pure urgenti a 
far sì che la musica e il dramma musicale si 
levino a nuova vita dal cerchio d'imitazioni 
ove il genio s'aggira in oggi costretto, 
inceppato dai maestri e dai trafficanti di 
note». 

        Giuseppe Mazzini, da Filosofia della Musica 
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Il canto degli Italiani 

Il canto degli Italiani appartiene al genere musicale degli inni nazionali. Non si tratta quindi di una musica intellettuale ma di una musica d’uso, facile da imparare per la sua melodia semplice e con un ritmo incalzante. La musica venne scritta da Michele Novaro, musicista genovese.  

La musica risente del sapore operistico che all’epoca in ambito musicale regnava sovrano. 

La melodia orecchiabile e intuitiva lo rende particolarmente adatto al canto di grandi assemblee. 
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Il canto degli Italiani appartiene al genere musicale degli inni nazionali. Non si tratta 
quindi di una musica intellettuale ma di una musica d’uso, facile da imparare per la sua 
melodia semplice e con un ritmo incalzante. La musica venne scritta da Michele Novaro, 
musicista genovese.  
La musica risente del sapore operistico che all’epoca in ambito musicale regnava 
sovrano. 
La melodia orecchiabile e intuitiva lo rende particolarmente adatto al canto di grandi 
assemblee. 



Percorso dell’unificazione italiana 



 

Fratelli italiani, l’Italia si è svegliata; si è posta sul capo l’elmo di Scipione (Africano, vincitore dei 
Cartaginesi, i maggiori nemici di Roma). Dov’è la Vittoria? Abbandoni all’Italia la sua chioma 
(che i Romani usavano tagliare agli schiavi), giacché Iddio l’ha fatta schiava di Roma. 
Stringiamoci in una stretta compagine (la coorte era la decima parte della legione romana), 
siamo pronti a morire, l’Italia ci ha chiamati. Da secoli noi veniamo calpestati e derisi, perché 
non siamo un solo popolo, perché siamo divisi. Ci raccolga un’unica bandiera, una sola 
speranza: è già suonata l’ora che ci fondiamo in un’unità. Uniamoci, amiamoci; l’unità e l’amore 
rivelano ai popoli le strade del Signore. Giuriamo di rendere libera la terra in cui siamo nati: 
uniti, grazie a Dio, chi ci potrà vincere? Dalle Alpi alla Sicilia, ogni luogo è Legnano (dove nel 
1176 i comuni lombardi sconfissero Federico I Barbarossa); ognuno di noi ha il coraggio e il 
valore di Francesco Ferrucci (eroico difensore della Repubblica di Firenze, ucciso nel 1530, dopo 
la battaglia di Gavinana, ferito e disarmato, dal mercenario Fabrizio Maramaldo); i bambini 
italiani si chiamano Balilla (soprannome di Giovan Battista Perasso, il giovanetto che a Genova 
diede l’inizio alla sollevazione contro gli Austriaci); il suono di tutte le campane suonò i Vespri (i 
Vespri Siciliani, il movimento popolare che nel 1282 scoppiò a Palermo contro il dominio 
francese). Le spade dei mercenari diventano fragili come giunchi che si piegano; già l’Aquila 
(simbolo araldico dell’Austria imperiale) ha perso le sue penne. Ha bevuto, con i suoi alleati 
cosacchi, il sangue italiano (nelle guerre di successione tra il 1700 e il 1748) e quello polacco 
(nello smembramento della Polonia tra il 1772 e il 1795), ma questi le hanno bruciato il cuore.  

“L’Italia s’è desta” 

Goffredo Mameli 



  

  

1848-1849 

  

I moti di Venezia e Milano (“Cinque giornate”, 18-22 marzo 

1848) convincono il Regno di Sardegna a entrare in guerra 

contro l’Austria (Prima guerra d’Indipendenza italiana): la 

guerra si conclude con la sconfitta dei Piemontesi (Carlo Alberto 

abdica a favore del figlio Vittorio Emanuele II). 

  

1856 

Il Regno di Sardegna partecipa alla Guerra di Crimea, contro la 

Russia e a fianco di Inghilterra e Francia; alla Conferenza di pace 

(che si tiene a Parigi), Cavour riesce ad interessare al problema 

dell’unificazione italiana le potenze europee. 

1858 Accordi segreti di Plombières: alleanza difensiva tra Francia 

(Napoleone III) e Regno di Sardegna (Cavour) in funzione anti-

austriaca. 

Napoleone III si impegna a difendere il Regno di Sardegna in 

caso di attacco austriaco.La Francia otterrà Nizza e Savoia. 

L’Italia sarà divisa in: 

 •Regno del Nord, sotto i Savoia. 

 •Regno dell’Italia centrale a un principe 

francese. 

 •Regno delle Due Sicilie al figlio di Murat. 

 •Stato pontificio, ridotto al Lazio, con 

presidenza della federazione Italiana. 

1859 Seconda guerra d’Indipendenza italiana: Piemontesi e Francesi 

sconfiggono l’Austria: annessione della Lombardia. 

Armistizio di Villafranca tra Napoleone III e l'Austria. 

1860 -Plebisciti in Toscana, Emilia e Romagna, che  si uniscono  

 Al Regno di Sardegna mentre Nizza e Savoia passano alla   

 Francia. 

-Spedizione dei Mille (Garibaldi): annessione del  Regno  

  delle due Sicilie (tutta l’Italia meridionale). 

1861 -Nasce il Regno d’Italia (17 marzo) e Vittorio Emanuele II  

viene proclamato Re d'Italia. 

-Muore Cavour (6 giugno). 

1866 Terza guerra d’Indipendenza italiana: l’Italia alleata alla 

Prussia ottiene il Veneto. 

1870 Napoleone III è sconfitto dalla Prussia: l’Italia prende Roma 

("Breccia di Porta Pia"), dato che ormai il papa (Pio IX) non è più 

protetto da Napoleone III. 

1871 Roma è proclamata capitale del Regno d’Italia. Prima lo era 

stata Torino (1861-1865) e poi Firenze (1865-1871). 

Tappe significative del processo di unificazione dell’Italia 



Il canto dei Tedeschi 

L’inno tedesco, scritto dal grande Franz Joseph Haydn, è molto diverso dal punto di vista 
musicale rispetto a quello italiano poiché risente particolarmente dell’impostazione 
musicale del corale. Esso è un canto tipico dell’ambito liturgico protestante, 
caratterizzato da una melodia incisiva, facile memorizzazione ed eseguibile da tutti.  
La differenza dall’inno di Mameli è facilmente percepibile anche al primo ascolto.  
Come è comprensibile, questi inni risentono fortemente del gusto musicale proprio 
dell’epoca in cui sono nati. 



 

Percorso dell’unificazione tedesca 
 

Contestualizzazione 
Alla fine dell’età napoleonica al centro dell’Europa 
mancava un grande Stato che unisse le popolazioni di 
lingua tedesca; esisteva certamente l’Impero 
d’Austria e, nel vasto spazio tra Francia a Occidente e 
Impero russo a Oriente, era stata creata una 
Confederazione germanica che, a seguito del 
Congresso di Vienna (1815), univa 39 Stati (rispetto ai 
360 esistenti prima dell’età napoleonica). 

Otto von Bismarck 



"Deutschland über alles"  

Heinrich Hoffmann von Fallersleben era un professore di letteratura che insegnava all'università di Breslau, nella Prussia. Le 
sue passioni erano, oltre al suo lavoro, le donne, il vino, il canto, la democrazia (che non esisteva in Prussia) e l'idea di una 
Germania unita (anch'essa, all'epoca, era solo un sogno). E su tutto questo, compresi il vino, il canto e le donne, scrisse nel 
1841 una poesia  Das Lied der Deutschen (Il canto dei Tedeschi). 
Deutschland, Deutschland über alles queste parole con cui comincia la prima strofa della sua poesia significavano all'epoca: 
via con i tanti stati e staterelli, vogliamo uno stato unitario, la Germania! 
Solo durante la Repubblica di Weimar, nel 1922, divenne l'inno nazionale e si cantavano tutte le tre strofe.  
Durante il periodo nazista le parole Deutschland über alles vennero particolarmente sottolineate, aggiungendo un senso del 
tutto nuovo e fuorviante: via con tutti gli altri stati dell'Europa, la Germania è superiore a tutti!  
Dopo la Seconda guerra mondiale si decise di cantare solo la terza strofa, quella che parla di unità, libertà e giustizia, valori 
che sono fondamentali per un moderno stato democratico. 
 

 

Deutschland, Deutschland überalles, 

überalles in der Welt, 

wennesnurzumSchutz und Trutze 

brüderlichzusammenhält. 

Von der Maas*bis an die Memel*, 

von der Etsch*bisan den Belt*: 

Deutschland, Deutschland überalles, 

überalles in der Welt. 

 

Germania, Germania, al di sopra di tutto, 

al di sopra di tutto nel mondo, 

purché per protezione e difesa 

si riunisca fraternamente. 

Dalla Mosa* fino alla Memel* 

dall'Adige* fino al Belt*: 

Germania, Germania, al di sopra di tutto,  

al di sopra di tutto nel mondo. 
 
*Maas (il fiume Mosa, tra Francia, Belgio e Paesi Bassi), *Memel (il fiume 

Memel, nella ex-Prussia Occidentale, oggi Russia e Lituania), *Etsch (il 

fiume Adige, in Alto Adige) e *Belt (lo stretto del mare tra Germania e 

Danimarca) segnarono, all'epoca, i confini del territorio entro il quale si 

parlava il tedesco. 

 

Deutsche Frauen, deutsche Treue,  

deutscherWein und deutscher Sang 

sollen in der Welt behalten 

ihrenaltengutenKlang. 

Unszuedler Tat begeistern 

unserganzesLebenlang 

Deutsche Frauen, deutsche Treue, 

deutscherWein und deutscher Sang. 

 

 

Donne tedesche, fedeltà tedesca, 

vino tedesco e canto tedesco, 

devono mantenere nel mondo 

la loro vecchia, buona fama. 

Che ci ispirino a gesta nobili 

per tutta la nostra vita 

Donne tedesche, fedeltà tedesca, 

vino tedesco e canto tedesco. 

 

Einigkeit und Recht und Freiheit 

für das deutsche Vaterland! 

Danachlaßtunsallestreben, 

brüderlichmitHerz und Hand! 

Einigkeit und Recht und Freiheit 

sind des GlückesUnterpfand. 

Blüh‘ imGlanze dieses Glückes, 

blühedeutschesVaterland. 

 

Unità, giustizia e libertà 

per la patria tedesca! 

Lavoriamo tutti per questa meta, 

col cuore e con l'azione fraterna! 

Unità, giustizia e libertà  

sono la garanzia della felicità. 

Fiorisci nello splendore di questa felicità,  

fiorisci, patria tedesca! 

 



Le somiglianze tra l’unificazione italiana e quella tedesca  

 Italia e Germania si unificano grazie principalmente a uno Stato guida, che 
progressivamente annette a sé gli altri Stati; nel caso dell’Italia si tratta del Regno 
di Sardegna, nel caso della Germania si tratta della Prussia.  

 In entrambi i casi un ruolo decisivo è svolto dai Primi ministri dei due paesi:  
Camillo Benso conte di Cavour, Primo ministro del Regno di Sardegna dal 1852 al 
1861; Otto von Bismarck, Cancelliere della Prussia e poi della Germania dal 1862 
al 1890.  

 In entrambi i casi il principale ostacolo al processo di unificazione è prima 
l’Impero austriaco, poi la Francia.  



Il canto dell’Età Bella 

Lautrec, Le bal au Café Chantant, Parigi 1897 

La Belle Epòque fu il periodo che dal punto di vista musicale vide la nascita e lo 
sviluppo della radio. Questa rivoluzionaria invenzione consentiva a un pubblico 
molto ampio di poter ascoltare musica ed essere al corrente di ciò che accadeva 
nel mondo.  
Essa divenne tristemente nota per essere il mezzo con cui si ricevevano le notizie 
che giungevano dal fronte di guerra. 
La radio fu il primo passo del processo evolutivo che ebbe come conseguenza la 
possibilità per molti di ascoltare musica. 



Contestualizzazione 
Il periodo della storia europea compreso tra il 1870 e lo scoppio della Prima 
guerra mondiale è stato definito Belle Epòque. L’Europa conobbe in quegli 
anni una certa stabilità politica e un lungo periodo di pace che ebbe 
bruscamente termine con i fatti di Sarajevo. 
È stata veramente «un’epoca bella»? E per quali ragioni? 
 

Scoperte e invenzioni 
Durante la Belle Epòque la tecnologia liberò tutte le sue potenzialità. 
All’interno delle grandi città si determinò un sostanziale miglioramento della 
vita materiale, garantito da una serie di servizi totalmente nuovi. Basti 
pensare all’energia elettrica e alle sue numerose applicazioni, al sistema 
fognario, alle strade asfaltate, ai centri di prevenzione sanitaria, alle scuole 
per l’infanzia, alle scuole elementari, ai controlli medici sugli alimenti, ai 
trasporti pubblici. Anche il telefono conobbe una rapida diffusione. Nel 1895 
la scoperta fatta da Guglielmo Marconi inaugurò l’era della telegrafia senza 
fili e aprì la strada all’invenzione della radio. L’automobile e l’aeroplano 
intanto facevano la loro apparizione.  
 

Società di massa e dei consumi 
Le conquiste della tecnica, l’incremento della produzione industriale, 
l’affermazione della moderna civiltà delle macchine, il progresso, la 
prosperità, la felicità materiale, diventavano ora traguardi alla portata di un 
vasto numero di persone. Nasce e si diffonde quindi la società di massa. 
Il ciclo economico, grazie ad un forte incremento produttivo, influì  sulla 
platea dei consumatori, in forte crescita numerica, al punto che è proprio in 
questo periodo della fine dell’Ottocento, che viene collocata la nascita della 
moderna società dei consumi. In questo grande quadro di sviluppo, e 
nonostante l’emigrazione in America di oltre trenta milioni di europei, tra il 
1870 e il 1910, si registra anche un’eccezionale crescita demografica, 
passando da 290 a 435 milioni. 
Parigi, più di altre, fu la città-vetrina di quel nuovo mondo tanto da essere 
considerata la capitale della Belle Epòque, con tutta la variegata gamma 
delle sue espressioni, dai fenomeni di costume sociale (i caffè concerto, le 
gare sportive, le corse automobilistiche, i voli in aeroplano, i grandi 
magazzini) a quelli dell’espressione artistica (il teatro, l’opera, il cinema dei 
fratelli Lumière, la pittura degli impressionisti).  
 

La Belle Epòque 



Parigi, la città simbolo della Belle Epòque 



Parigi, la città simbolo degli artisti 

Monet, La Gare Saint-Lazare, Parigi 1877 

Mucha, esponente dell’Art Nouveau 

Steinlein, litografia Tournée du Chat Noi, 1896  



Fermento culturale 
È in questi anni che nasce il “Corriere della Sera”, sviluppandosi al punto che diventa il 
giornale più autorevole e il più ricco di argomenti e di servizi, importati anche dall’estero. 
Prende l’avvio quindi, fra il 1900 e il 1901, una straordinaria stagione dell’editoria e del 
giornalismo d’opinione e di informazione. Il nuovo secolo si apre con un periodo di sviluppo 
economico, sociale e di grande fermento culturale, che trova il suo punto forte nel campo 
editoriale e giornalistico.  
 

Conclusione 
Per quanto detto possiamo dunque affermare che l’epoca che va dal 1870 ai fatti di 
Sarajevo sia  stata veramente “un’età bella” per l’eccezionalità dello sviluppo civile, 
economico e culturale.  
Questa eccezionalità era però destinata a finire precipitosamente. Il lungo periodo di pace e 
prosperità era ora destinato a concludersi.  
L’Europa precipitò inaspettatamente nel terribile baratro della Prima guerra mondiale. Il 
1914 segna la fine di un’epoca, la Belle Epoque, e con essa la fine di un sistema di vita e di 
un modo di vivere.  
Il “New York Times” del 23 novembre 1980 riportava le parole dell’ex-Primo Ministro 
inglese Harold MacMillan che, a proposito della relativamente pacifica e prospera età 
vittoriana in Gran Bretagna, disse:  
«Tutto andava di bene in meglio. Questo era il mondo in cui nacqui. All’improvviso, una 
mattina del 1914 ogni cosa giunse inaspettatamente alla fine».  
 

Il canto degli Italiani appartiene al genere musicale degli inni nazionali. Non si tratta quindi di una musica intellettuale ma di una musica d’uso, facile da imparare per la sua melodia semplice e con un ritmo incalzante. La musica venne scritta da Michele Novaro, musicista genovese.  

La musica risente del sapore operistico che all’epoca in ambito musicale regnava sovrano. 

La melodia orecchiabile e intuitiva lo rende particolarmente adatto al canto di grandi assemblee. 



Durante la Grande guerra Flora Bertuccioli, diva non più 
giovane del café-chantant (caffè concerto) sul viale del 
tramonto ed a rischio sfratto dalla sua casa di Torino, 
riceve l'offerta di cantare per i soldati impegnati al fronte. 
Al suo arrivo è accolta dal giovane soldato Tonino 
Apicella, che insieme ad altri tre soldati compone la 
sgangherata orchestra incaricata di accompagnare le 
canzoni di Flora. 
Quando sale sul palcoscenico e si accorge che il suo 
pubblico è composto da giovani soldati feriti e mutilati è 
assalita dallo sdegno e dalla commozione: rifiuta di 
cantare la marcia militare, si strappa di dosso il Tricolore e 
intona 'O surdato 'nnammurato di Aniello Califano. Lo 
spettacolo, però, viene interrotto da un bombardamento 
e tutti cercano di mettersi in salvo. 
Il mattino dopo Flora e Tonino, saliti sull'auto del 
comandante, credono di essere ormai in salvo, ma in quel 
momento passa un aereo nemico sopra di loro. Flora fa 
scudo col suo corpo al giovane Tonino e muore 
mitragliata. 

La sciantosa La sciantosa 

La sciantosa 

Anna Magnani e Massimo Ranieri, interpreti del film La sciantosa, 1971 

Rina Cavalieri, una delle più famose “sciantose”   
La nuova disposizione di largo Cairoli, attuata intorno al 1892, vede sorgere di fronte al Castello due 
imponenti edifici gemelli e simmetrici, posti l’uno di fronte all’altro. Nell’edificio posto a sinistra 
(ponendoci con le spalle a via Dante) viene aperto il Caffè Concerto Eden, la cui magnifica pensilina 
in stile liberty è tuttora al suo posto. 

La canzonettista del caffè concerto d’una volta – figura carismatica, in genere dotata di un aspetto vistoso e seducente – 
era comunemente chiamata sciantosa. Questo nome, coniato tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, non è 
altro che la forma italianizzata della parola francese chanteuse, “cantante”. Per la precisione si tratta di una storpiatura del 
dialetto napoletano. La canzonettista rappresentava senz’altro la figura di punta del caffè concerto d’una volta, cioé di 
quella tipologia di locale in cui agli avventori, oltre alla possibilità di consumare bibite e cibarie, era offerta anche 
l’occasione di assistere a spettacoli di vario genere: teatro, balletto, illusionismo, concerti.  

Film La Sciantosa 



Il canto degli Alpini 

Il canto degli Italiani appartiene al genere musicale degli inni nazionali. Non si tratta quindi di una musica intellettuale ma di una musica d’uso, facile da imparare per la sua melodia semplice e con un ritmo incalzante. La musica venne scritta da Michele Novaro, musicista genovese.  

La musica risente del sapore operistico che all’epoca in ambito musicale regnava sovrano. 

La melodia orecchiabile e intuitiva lo rende particolarmente adatto al canto di grandi assemblee. 

Ogni guerra è stata accompagnata dal canto. Canti patriottici, ma anche espressioni 
musicali nate semplicemente per alleviare le sofferenze dei soldati, distogliendoli dalla 
triste condizione in cui si trovavano.  
Il canto degli Alpini esprime la moltitudine di sentimenti che animava i soldati italiani 
che si trovavano al fronte durante la Prima guerra mondiale. 
I testi esprimono nostalgia per la famiglia, attaccamento alla patria e incitamento al 
coraggio, quanto mai necessario nelle avverse condizioni in cui si trovavano a 
combattere i giovani Alpini.  
La musica anche in questo caso è semplice e intuitiva. 



Le Truppe Alpine hanno avuto origine nel 1872, quando il giovane Regno d’Italia dovette 
affrontare il problema della difesa dei nuovi confini terrestri, che dopo la guerra del 1866 
contro l’Austria, coincidevano quasi interamente con l’arco alpino. 
Da poco, infatti, si era compiuta l’unità d’Italia con Roma capitale ed il nuovo stato si trovava a 
dover affrontare una situazione internazionale molto delicata per il riaccendersi di tensioni con 
la Francia e con la potente monarchia Asburgica, ancora potenzialmente ostile dopo la cessione 
del Veneto all’Italia. L’idea di affidare la difesa avanzata della frontiera alpina ai valligiani del 
posto anziché ricorrere a truppe di pianura, che oggi appare semplice e logica, a quei tempi era 
assolutamente originale, quasi rivoluzionaria. Gli esperti militari del tempo erano convinti che 
una reale difesa sulle Alpi non fosse possibile e che un eventuale invasore dovesse essere 
fermato e ricacciato solo nella pianura Padana.    
 
 

L’ideatore del Corpo degli Alpini fu l’allora capitano di Stato Maggiore Giuseppe Domenico 
Perrucchetti, nato a Cassano d’Adda, in provincia di Milano il 13 luglio 1839 (a vent’anni fuggì 
dalla Lombardia, allora sotto la dominazione austriaca, per arruolarsi volontario nell’esercito 
Piemontese). Studioso di storia e profondo conoscitore del dell’arco alpino, Perrucchetti 
redasse una originale memoria nella quale sosteneva e dimostrava il concetto che la difesa di 
primo tempo (copertura) del confine alpino dovesse essere affidata a presidi di soldati nati in 
montagna, pratici dei luoghi sin dalla prima giovinezza e sicuramente ben motivati nel caso 
avessero dovuto effettivamente difendere i propri cari e i propri beni.  A ciascuna delle neo 
nate compagnie venne assegnato un mulo con una carretta per il trasporto dei viveri e dei 
materiali. Come arma individuale agli alpini venne dato in dotazione il fucile Wetterli modello 
1870 (dal nome dell’inventore, un meccanico svizzero). Il privilegio di costituire i primi reparti 
alpini toccò alla classe del 1852, denominata “classe di ferro”.  
 
Alla Prima guerra mondiale gli Alpini, i “figli dei monti” come li chiamava Cesare Battisti, 
parteciparono con 88 battaglioni e 66 gruppi di artiglieria da montagna per un totale di 240.000 
alpini mobilitati. 
Quarantuno mesi di lotta durissima e sanguinosa costituirono per gli Alpini un’epopea di 
episodi collettivi ed individuali  di altissimo valore e di indomita resistenza, di battaglie di 
uomini contro uomini, di uomini contro le forze della natura, di azioni cruente e ardimentose 
sulle alte vette dalle enormi pareti verticali, di miracoli di adattamento alle condizioni più 
avverse e impossibili. 
Dal Monte Adamello al Monte Nero, dalle Tofane al Carso, dalla Marmolada al Monte Ortigara, 
dallo Stelvio al Monte Grappa, dal Monte Pasubio al Passo della Sentinella, aggrappati alla 
roccia con le mani e con le unghie per lottare contro uno dei più potenti eserciti del mondo, 
costruirono con mezzi rudimentali strade e sentieri fino sulle cengie più ardite, combatterono 
memorabili battaglie di mine e contromine, portarono a termine brillanti  colpi di mano 
espugnando posizioni ritenute imprendibili e aggiunsero alle fantastiche leggende delle 
Dolomiti storie di giganti della lotta in montagna. 
 
Il contributo  dato dagli Alpini nella Grande Guerra è ampiamente evidenziato dalle seguenti 
cifre: ufficiali, sottufficiali e alpini morti 24.876, feriti 76.670, dispersi 18.305.  
Un famoso scrittore inglese, Rudyard Kipling, che perse l’unico figlio sul fronte francese, a 
Ypres, venuto in visita alla fronte italiana nel corso della Prima guerra mondiale, espresse 
questo giudizio sugli alpini: «Alpini, forse la più fiera, la più tenace fra le Specialità impegnate su 
ogni fronte di guerra. Combattono con pena e fatica fra le grandi Dolomiti, fra rocce e boschi, di 
giorno un mondo splendente di sole e di neve, la notte un gelo di stelle. Nelle loro solitarie 
posizioni, all’avanguardia di disperate battaglie contro un nemico che sta sopra di loro, più ricco 
di artiglieria, le loro imprese sono frutto soltanto di coraggio e di gesti individuali. Grandi 
bevitori, svelti di lingua e di mano, orgogliosi di sé e del loro Corpo, vivono rozzamente e 

muoiono eroicamente». 
 

  
  
  
  
  
  
  
  

Il Corpo degli Alpini 



Tutte queste storie si strutturano all’interno dell’evento bellico ed è proprio grazie a esse che si possono seguire i pensieri, le emozioni e le paure dei giovani soldati. Le esperienze sono spesso simili, motivo per il quale vale la pena soffermarsi su una singola vicenda, ad esempio quella del caporal maggiore Fausto Frascoli di Pallanza (Verbania), anni ventidue, appartenente alla 24a Compagnia del 4° Alpini.  
Di lui sono note cinque lettere, e con esse ricostruiamo la sua breve guerra, solo venti giorni.  
9 giugno 1915  
«Carissimi genitori, qui [alle pendici del Monte Nero], si vive bene, se si pensa di essere in guerra. L’allegria non manca mai a nessuno, benché siamo di fronte al nemico, si parla e si scherza e si ride, pare di trovarsi al campo estivo». 
12 giugno 1915  
«Carissimi genitori, di già che sono un po’ tranquillo e che il nemico non mi dà noia voglio descrivervi un po’ come e pressapoco dove mi trovo. Davanti a mè si estende un’infinità di montagna […]. Mi trovo proprio sotto alle alte punte del famoso Monte nero di cui avreste già letto sul giornale i grandi combattimenti. Ora non potendo pigliarlo di fronte altre truppe lo stanno aggirando, e si avanzano velocemente malgrado un’accanita resistenza che questi mamalucchi ci oppongono dalla cima trasformata tutta in una sola trincea. […] Non sembra, al presente di essere in guerra, pare un campo estivo, ma verrà poi il seguito anche per noi. Ma per intanto vadi pure così».  
Anche in questa lettera si rassicura, tuttavia si paventa il possibile difficile futuro. 
28 giugno 1915  
«Carissimi genitori, qui d’innanzi la valle è magnifica, bellissimi sono i pascoli, molto migliori dei nostri, [ma tutto] è silenzio soltanto il cannone tuona. I proiettili sibilano sopra la mia testa, e dopo un breve istante si vede una colonna di fumo seguito subito dal formidabile rombo. […]. A giorni forse daremo l’assalto a detta collina, magari domani, fortunati quelli che possono arrivare lassù sani e salvi».  
Questa volta Frascoli è esplicito nel dichiarare quanto sta per succedere. Scrive allora un’ennesima lettera: la grafia è instabile rispetto al tratto preciso delle precedenti, forse perché stesa all’ultimo momento su di un malfermo piano d’appoggio.  
1 luglio 1915 

«Carissimi Genitori, state allegri stasera parto per dare al nemico la prova del nostro valore alpino. [...] Mamma, se morirò non piangere, tante altre madri in questo momento piangono i loro cari figli caduti per la patria. Vattene fiera e altera nel tuo dolore di aver dato l’unico tuo figlio alla patria. Se invece tutto mi andrà bene ti scriverò appena potrò. [...] Papà, tu sei un uomo, hai più esperienza di me, comprenderai tu al pari mio cosa voglia dire guerra. Parto stasera sono di 1a linea, sarò fra i primi. Non ho paura, no, la immagine tua unita a quella della mia mamma mi servirà di guida e di coraggio. Sta bene. Vincerò. Se non ne uscirò illeso da questo combattimento, sii sempre di conforto alla mamma, consolala sempre e abbine cura, a tè l’affido [...]».  
Seguono, infine, i saluti agli amici di Pallanza: «State allegri», riesce a scrivere. Le quattro pagine su cui si dispiega il testo sono un vero e proprio addio a parenti e amici. Fausto Frascoli presume di non farcela, in effetti morirà due giorni dopo, il 3 luglio 1915, non sappiamo se a causa di ferite riportate durante l’assalto del primo luglio o successivamente. 

Tra le storie di giovani alpini che hanno preso parte alla Prima guerra mondiale, vale la pena soffermarsi su una 
singola vicenda, quella del caporal maggiore Fausto Frascoli di Pallanza (Verbania), anni ventidue, appartenente alla 
24a Compagnia del 4° Alpini. Di lui sono note alcune lettere che permettono di ricostruire la sua breve guerra, solo 
venti giorni.  
 

9 giugno 1915  
«Carissimi genitori, qui [alle pendici del Monte Nero], si vive bene, se si pensa di essere in guerra. L’allegria non 
manca mai a nessuno, benché siamo di fronte al nemico, si parla e si scherza e si ride, pare di trovarsi al campo 
estivo». 
 

12 giugno 1915  
«Carissimi genitori, di già che sono un po’ tranquillo e che il nemico non mi dà noia voglio descrivervi un po’ come e 
pressapoco dove mi trovo. Davanti a mè si estende un’infinità di montagna […]. Mi trovo proprio sotto alle alte punte 
del famoso Monte nero di cui avreste già letto sul giornale i grandi combattimenti. Ora non potendo pigliarlo di fronte 
altre truppe lo stanno aggirando, e si avanzano velocemente malgrado un’accanita resistenza che questi mamalucchi 
ci oppongono dalla cima trasformata tutta in una sola trincea. […] Non sembra, al presente di essere in guerra, pare 
un campo estivo, ma verrà poi il seguito anche per noi. Ma per intanto vadi  pure così».  
 

Anche in questa lettera si rassicura, tuttavia si paventa il possibile difficile futuro. 
 

28 giugno 1915  
«Carissimi genitori, qui d’innanzi la valle è magnifica, bellissimi sono i pascoli, molto migliori dei nostri, [ma tutto] è 
silenzio soltanto il cannone tuona. I proiettili sibilano sopra la mia testa, e dopo un breve istante si vede una colonna 
di fumo seguito subito dal formidabile rombo. […]. A giorni forse daremo l’assalto a detta collina, magari domani, 
fortunati quelli che possono arrivare lassù sani e salvi».  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questa volta Frascoli è esplicito nel dichiarare quanto sta per succedere. Scrive allora un’ennesima lettera: la grafia è 
instabile rispetto al tratto preciso delle precedenti.  
 

1 luglio 1915 

«Carissimi Genitori, state allegri stasera parto per dare al nemico la prova del nostro valore alpino. [...]  
Mamma,  
se morirò non piangere, tante altre madri in questo momento piangono i loro cari figli caduti per la patria. Vattene 
fiera e altera nel tuo dolore di aver dato l’unico tuo figlio alla patria. Se invece tutto mi andrà bene ti scriverò appena 
potrò. [...]  
Papà, 
tu sei un uomo, hai più esperienza di me, comprenderai tu al pari mio cosa voglia dire guerra. Parto stasera sono di 1a 
linea, sarò fra i primi. Non ho paura, no, la immagine tua unita a quella della mia mamma mi servirà di guida e di 
coraggio. Sta bene. Vincerò. Se non ne uscirò illeso da questo combattimento, sii sempre di conforto alla mamma, 
consolala sempre e abbine cura, a tè l’affido [...]».  
 

Seguono, infine, i saluti agli amici di Pallanza: «State allegri», riesce a scrivere. Le quattro pagine dell’intero testo 
sono un vero e proprio addio a parenti e amici.  
Fausto Frascoli presume di non farcela, in effetti morirà due giorni dopo, il 3 luglio 1915, non sappiamo se a causa di 
ferite riportate durante l’assalto del primo luglio o successivamente. 

Lettere di un alpino 



La Grande Guerra: i canti di trincea 
Ogni guerra è stata accompagnata dal canto. Canti patriottici, ma anche espressioni musicali nate semplicemente per alleviare le sofferenze dei soldati, distogliendoli dalla triste condizione in cui si trovavano. Ad esempio, il canto “Ta pum”, della prima guerra mondiale, è un chiaro esempio di come anche la musica avesse un ruolo importante nella vita dei combattenti. 
Dal punto di vista musicale la canzone presenta una struttura strofica, basata sull’intonazione di tutte le strofe del testo su una melodia sempre uguale: 
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I canti di trincea 
Il canto “Ta pum”, della prima guerra mondiale, è un chiaro esempio di come anche la musica avesse un ruolo 
importante nella vita dei combattenti.  
Secondo una ricostruzione attendibile, a creare “Ta pum” fu il soldato volontario Nino Piccinelli, nato a Chiari 
(provincia di Brescia) nel 1898. A fine guerra l’autore del brano così si esprimeva in merito alla nascita 
dell’inno:  
«L’ordine era di conquistare quota 2105. La nostra trincea distava poche decine di metri da quella austriaca 
….., diedi una nota ad ogni sospiro della mia anima, nacque così l’accorato e disperato canto, tra i lugubri 
duelli delle artiglierie, il balenio spettrale dei razzi di segnalazione e il gemito dei feriti. Dal tiro infallibile dei 
cecchini nemici che riecheggiava a fondo valle scaturiva il micidiale Ta-pum, ta-pum, ta-pum. Furono 20 giorni 
d’inferno, senza che nessuno ci venisse a dare il cambio, l’inno venne cantato in quei giorni dai miei 
commilitoni» .  
“Ta-pum” era dunque il caratteristico rumore che i soldati italiani sentivano stando in trincea quando i tiratori 
austriaci sparavano con il loro fucile Mannlicher M95. Infatti gli spari partivano da lontano e prima veniva 
sentito il rumore dell'arrivo del proiettile, "TA" e successivamente il suono della detonazione, "PUM". 
Dal punto di vista musicale la canzone presenta una struttura strofica, basata sull’intonazione di tutte le strofe 
del testo su una melodia sempre uguale. 

 
  
  
  
 

TESTO 
 

ANALISI DEL TESTO 
 

Venti giorni sull’Ortigara  
senza cambio per di smontar.  
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Quando poi discendi al piano  
battaglione non hai più soldà. 
 Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 

L’onomatopea “Ta-pum”, presente in tutte le strofe, rappresenta 
l’infallibile colpo di fucile dei cecchini austriaci, che dopo ogni “ta-pum” 
lasciavano sul campo una vittima in più.  
L’Ortigara è un monte situato in Provincia di Vicenza, vicino al confine 
fra Veneto e Trentino-Alto Adige, nella parte settentrionale 
dell'Altopiano di Asiago. Fu teatro di una terribile battaglia, nota 
appunto come Battaglia dell'Ortigara, durante la Prima guerra 
mondiale, fra il 10 e il 29 giugno 1917, che vide protagonisti 22 
battaglioni alpini nel tentativo della conquista del monte occupato 
dalla prima linea austroungarica.  
Per avere un'idea della violenza degli attacchi che qui si svolsero, si 
pensi che gli austriaci consumarono, in sola mezza giornata, 200 
tonnellate di munizioni. 

Quando sei dietro a quel muretto,  
soldatino non puoi più parlar.  
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Quando portano la pagnotta  
il cecchino comincia a sparar. 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
 

L’angoscia della granata nemica o della pallottola assassina occupava i 
pensieri dei soldati in ogni momento della giornata, persino durante il 
frugale pasto quotidiano.  
Cantare tutti insieme la stessa sventura serviva tuttavia a rendere 
meno spaventosa quella condizione e a non sentirsi soli davanti ad un 
incerto destino. 

E domani si va all’assalto:  
soldatino non farti ammazzar. 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Ho lasciato la mamma mia,  
l’ho lasciata per fare il soldà. 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
 

La figura della mamma, citata in questa strofa del testo, rappresentava 
il forte desiderio del soldato di riappropriarsi dei propri legami, delle 
proprie origini, del proprio essere “persona” e non “macchina da 
guerra”. 
 

Dietro il ponte c’è un cimitero, cimitero di noi soldà.  
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Cimitero di noi soldati,  
presto un giorno vi vengo a trovà.  
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 
Ta-pum, ta-pum, ta-pum! 

Il pensiero rivolto ai compagni caduti incarna il triste presagio di morte 
che il soldato portava sempre con sé. 
 




